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La cittadina
bosniaca divisa
in due dalla
guerra accoglie
il gruppo
italiano giunto
con i volontari
Dopo il rumore
delle bombe
i suoni e le note
riempiono l’aria
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Emilia Romagna, Toscana, Marche

Da tre regioni italiane
gli aiuti per la ripresa

MOSTAR. Un progetto da un miliardo per ricostruire la re-
te idrica, ma ancheprogetti piùpiccoliper rimettere in
piedi lavanderie (oggice nesono quattro a est, eunaa
ovest), per installare cassonetti dell’immondizia, per rico-
struire palestre,ambulatori, case per gli anziani. Più didie-
cimilaabeti, cedri e pini sonostati trasportati e piantati
per riportare il verde in città, verde distrutto, come il resto,
durante laguerra per ragioni di sopravvivenza: soprattut-
to a Mostar est all’epocanonc’eranoné riscaldamento, né
acqua, néelettricità. L’impegnodelle Regioni Emilia Ro-
magna, Toscanae Marche, in Bosnia non siè piùfermato
daquando,nel febbraio del ‘96, è partita la prima «Nave
della Pace»con14 tonnellate diviveri,medicine, aiuti
umanitari. Dalla fine della guerra, circa treanni fa, solo
l’Emilia-Romagnaha finanziato 466 interventi, e si vadal-
la formazione di mediciper la cura e la prevenzione delle
tossicodipendenze e soprattuttodell’alcolismo; ai progetti
di imprenditoria femminile, come lanascitadi una coope-
rativa didonne miste, laMaligrad Link, che raccoglie
croate, mussulmane e serbe: l’unica realtà a Mostar che
unisce lediverseetnie e che per questo è ancheosteggiata.
Ma non si lavora solosul fronte dei servizi. Anche, tantissi-
mo, sui giovani, sulla cultura. Così ènato il tour dei Csi.E
così è nato anche ilprogetto per la riapertura dei vecchi
teatridi burattini, che a Mostar sono di antica tradizione.
In questo senso va anche l’invitodelFestival teatrale di
Polverigi, nelle Marche, che ospita la compagniaTattoo-
Teatrodi Sarajevo. Mentrea settembre,nell’ambito del
progetto della «Biennale dei giovani artisti del Mediterra-
neo» promossa dall’Arci, GiovanniFerretti terrà due corsi
dimusica,all’Universitàdi Sarajevoe al Centro Pavarotti
diMostar.

Al.So.

DALL’INVIATA

MOSTAR. «Da troppo tempo sotto
questo cielo quando si alzano dei
rumori sono i rumori di guerra.
Noivolevamoriportaresottoilcie-
lo di Mostar il rumore della musi-
ca.Perquesto siamoqui».Giovan-
ni Lindo Ferretti siede su una pan-
china in quella che tutti qui a Mo-
star chiamano Piazza di Spagna,
perché lì erano accampati i soldati
delcontingentespagnolo.

Dietro le spalle del cantante dei
Csi, sfilano gli scheletri anneriti
dei palazzoni del Boulevard, l’or-
renda terra di nessuno, il lungo
viale che oggi fa da linea di demar-
cazione tra Mostar ovest e Mostar
est. Ogni tanto ci passa qualche
macchina, sfrecciano soprattutto
le autoblindo delle Sfor, le forze di
pace. «Ho chiesto alla gente come
sichiamavanoquestapiazzaeque-
sta strada prima della guerra - rac-
conta Ferretti -. Nessuno, neppure
glianziani, se loricordanopiù.Sia-
moneldopoguerra:quellochec’e-
ra prima della guerra non esiste
più». I Csi sono venuti a portare il
fragoredella loromusica -maicosì
dolce,maicosì rabbiosa - inquesto
buco nero del mondo moderno,
dove«ibambinihannotuttiglioc-
chispenti»;mapuresonostatipro-
prio i bambini e le bambine ilpub-
blico più appassionato e attento
del concerto che la band italiana
ha tenuto domenica pomeriggio
nellostadiodiMostarovest.

Dovevano suonarvi venerdì
scorso, tutto era pronto; problemi
logistici, economici, burocratici,
politici, superati faticosamente e
miracolosamente insieme ai vo-
lontari della Regione Emilia Ro-
magna e della Regione Marche,
che sono le promotrici dei due
concerti di Mostar e di quello che
dovrebbe tenersi stasera a Banja
Luka, nel cuore dell’autoprocla-
mata Repubblica Srpska (Serba).
Tutto era pronto, e invece ci si è
messa la metereologia, con un di-
luvio di pioggia scatenatosi pochi
minuti prima che la band andasse
in scena nel grande stadio che era
statotrasformato incampodicon-
centramentoper igiovanimussul-
mani, e ancora oggi ha qualche
squarcio di granata sulle mura di
cintaeiseggiolinituttidivelti.

Trapioggieeschiarite, si èdovu-
toaspettaredomenicapomeriggio
perché il rumore della musica sa-
lisse infine nel cielo di Mostar,pri-
maconduegruppidel luogo,Han-
dle With Care e Drive, poi con i
Csi,emozionatissimi,consapevoli
finoallospasimochelelorocanzo-
ni, la loromusica, suonataqui, an-
che davanti al pubblico forse più

scarsochehannomaiavuto,haun
senso che non avrà mai, suonata a
Roma o a Reggio Emilia. Sarà an-
che per questo che Ferretti sembra
accelerare il ritmo quando attacca
«Cupe vampe», con le sue parole
cherievocanolabibliotecadiSara-
jevo che brucia nella notte, quasi
avesse fretta di cantarla prima che
il magone gli prenda la gola. Per
Nedim, che lo ascolta sotto il pal-
co,èinveceunabellasensazionedi
riscatto; luiha25anni, èdiorigine
mussulmana, era stato rinchiuso
proprio in questo stadio insieme a
decine di altri ragazzi, ma era riu-
scitoascappare,apiedi,finoalma-
re,epoiaBari.Oraètornato,vivea
Mostarest, edèvenutodinascosto
fin qui, nello stadio che per lui era

statouncarcere,perascoltareiCsi.
Sottoilpalcocisonosoprattutto

bambini e bambine, magrolini
dentrolegrandimagliettesportive
consuscrittoDelPierooBatistuta.
Sono pochi gli adolescenti, ma ce
n’è uno con una t-shirt italiana
con su scritto Alleanza Nazionale:
perchéaMostarOvestl’anticomu-
nismo è viscerale, al punto che
hannoabolitolafestadell’8marzo
«perchéèuna festacomunista»(!),
e qui la star locale è una giovane
donna, Jadranka, profetessa del-
l’ultra-destra, che quando entra
nell’hotel dove sono alloggiati i
Csi, tutti i camerieri la salutano
mettendosisull’attenti.

A Mostar i giovani sono sepolti,
nei cimiteri che si stendono sui

fianchi delle montagne, nelle fos-
se comuni (ancoraunpaiodi setti-
mane fa ne hanno scoperta un’al-
tra), nei giardinetti pubblici che a
Mostar est hanno trasformato in
piccoli cimiteri musulmani; guar-
di le lapidi e vedi nomi di ragazzi
nati chi nel ‘55, chi nel ‘67, chi nel
’70, ma quasi tutti morti nel 1993,
quando l’incubo della guerra civi-
le ha toccato l’apice.
Chi è rimasto vive co-
me può. Ma la diffe-
renza tra le due parti
dellacittàèenorme.A
Mostar ovest, dove la
guerra sembra aver la-
sciato meno ferite, la
vita sociale è come
anestetizzata: dopo le
otto di sera i caffè e le
strade sono per lo più
deserti.E inveceaMo-
star est, laparte antica
della città, quella de-
gli sconfitti, dei paria,
delle famigliemussul-
mane, la vita è densa,
esplodedaogniangolo.«Unaspie-
gazione è possibile - dice Stefano,
un volontario emiliano -:aMostar
ovest oggi vivono soprattutto fa-

miglie croate arrivate
da fuori, dalle campa-
gne. La vera comuni-
tà è nella parte est, lì
sonofinitiquasituttii
veri mostarini. Da
20mila abitanti che
erano, oggi sono in
50mila». Nelle stradi-
ne di questa meravi-
gliosa «Spoleto balca-
nica», come la defini-
sceFerretti,gliantichi
palazzi sventrati rina-
scono pian piano dal-
le macerie, ed è pieno

dibar,caffè,locali,discoteche.Alle
undici di sera il canto del muezzin
che sale dal minareto della mo-
schea principale si scontra con le

Spice Girls che salgono invece da
uno dei tanti disco-bar: pochi ab-
bassano il volume in segno di ri-
spetto, perché qui, soprattutto i
giovani, «si farebbero uccidere
piuttosto che diventare musulma-
ni praticanti», e infatti in giro ra-
gazze col velo non ce n’è, mentre
minigonne e «zeppe» sono infla-
zionate. Intorno al ponte di legno
che da pochi giorni sostituisce
l’antico ponte ottomano sulla Ne-
retva distrutto durante la guerra, è
pieno di locali dove si affollano i
giovani; le poltrone di vimini son
tenute insieme con lo spago, i di-
schi e le cassette son quasi tutti di
rock anni Settanta o di pop balca-
nico,macheimporta,è lavogliadi
stareinsiemecheticolpisce.

«Questa una volta era l’Amster-
dam dei Balcani - racconta ancora
Ferretti - potevi comprare del fu-
mo in ogni bar, ma poi la polizia è
intervenutaelihachiusi.Perònon
è riuscita a chiudere il traffico nei
bar controllati dalla mafia; i ragaz-
zi losanno,equandovoglionofar-
si una canna lasciano le birre e se
ne vanno nel bar “giusto”». Men-
tre quando vogliono suonare van-
noalCentroPavarotti, chesi trova
proprio ad est, e che a volte è fre-
quentato anche dai giovani musi-
cisti di Mostar ovest. Ma non c’è
spazio qui per la retorica della mu-
sica che unisce la gente. Qui tutto
restacomunquediviso...

Alba Solaro

Mostar
musica
sullerovine

Mostar
musica
sullerovine

In alto:
Mostar
novembre 1997,
bambini
sul ponte di legno
che ha sostituito
l’antico ponte
ottomano
di Neretva;
a destra
i Csi

La pioggia guasta
la festa. Ma i Csi
suonano lo stesso

FERRETTI
«Nessuno,
neppuregli
anziani
ricordanonulla.
È ildopoguerra:
quellochec’era
primanon
esistepiù»

L’AUTOCRITICA Il Consiglio d’amministrazione della Rai corre ai ripari

La radio? Più musica, meno bla-bla-bla
«Bisogna recuperare il tempo perduto», dice Emiliani. E subito sigla una convenzione con «Tempo Reale» di Berio.

TELEVISIONE Il filmato di Agosti domani su Rai3

Tute blu all’indomani del ’68
«Processo alla Fiat» indaga sulla condizione dei metalmeccanici negli anni 70.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Era il primo dicembre
1935. Tra i tanti che venneroalmon-
do quel giorno si segnalano Woody
Allen e, seppur più modestamente,
Vittorio Emiliani, consigliere di am-
ministrazione Rai. Il richiamo al
grande regista newyorkese non arri-
va a caso. Emiliani ha molto apprez-
zato, quando uscì, Radio Days. An-
che perché, raccontava ieri a Firen-
ze in occasione della firma della
convenzione tra la Rai e l’associa-
zione musicale «Tempo Reale» del
maestro Luciano Berio, la radio ha
formato la sua generazione: «Sia-
mo cresciuti con la radio, che ci ha
insegnato ad ascoltare ed apprez-
zare la musica». Ed ora che è ap-
prodato nel Cda Rai, Emiliani ha
deciso che è tempo, per la radio
della Rai, di recuperare il tempo
perduto. «Meno bla-bla, meno
chiacchere e più musica», questa la
ricetta di Emiliani. La situazione è
disastrosa: tra tutti i giovani incol-
lati a radioline e walkman, solo il

7-9% ascolta i programmi radio
della Rai. Molto meglio le private.
Così ecco la soluzione: differenzia-
re l’offerta radiofonica, specializ-
zandola. Il primo canale radiofoni-
co sarà dedicato all’informazione e
all’approfondimento; il secondo
canale sarà territorio aperto ai gio-
vani e alla loro musica di tenden-
za; il terzo sarà più marcatamente
culturale e offrirà tanta buona mu-
sica, dalla classica al jazz, con la
volontà di svolgere anche una fun-
zione pedagogica.

Il progetto, che è stato elaborato
insieme al consigliere Rai Alberto
Contri e che dovrà essere discusso
con il nuovo direttore di RadioRai
Giancarlo Santalmassi, sarà varato
nei prossimi giorni. Ma avrà biso-
gno anche di un’azione di suppor-
to. Per RadioRai, ma anche per la
Rai, c’è un problema di comunica-
zione. E questo è un tema che sta a
cuore anche al nuovo presidente
Roberto Zaccaria. «Sui giornali si
trova l’indicazione del film della
serata - dice Zaccaria - ma la parte

culturale del palinsesto è sempre
difficilmente individuabile». Trop-
pa poca informazione, troppa po-
ca promozione. «È che dipendia-
mo dagli altri, dal momento che
abbiamo fatto l’errore di far sparire
il Radiocorriere Tv - commenta Emi-
liani -. Una gloriosa testata che po-
teva essere salvata con poco». Così
come, secondo Emiliani, tra gli er-
rori del recente passato, c’è quello
di aver soppresso «tre delle quattro
orchestre Rai, senza pensare che
almeno due, una per il Nord ed
una per il Sud, andavano lasciate».
Da qui l’idea di far nascere a Napo-
li un’orchestra giovanile con non
molti elementi, sulla falsariga di
quella nata a Santa Cecilia.

Intanto, nella logica di un mag-
giore impegno sul versante cultu-
rale, la Rai ha firmato ieri una con-
venzione con l’associazione musi-
cale «Tempo Reale», diretta dal
maestro Lucio Berio. La Rai entra
così, con 150 milioni l’anno e la
dotazione di uno studio della sede
fiorentina, a pieno titolo tra i soci

della fondazione musicale, a pari
titolo con il Comune di Firenze e
la Regione Toscana. Sarà una colla-
borazione che fornirà produzione,
ricerca, didattica e formazione mu-
sicale. Saranno organizzati wor-
kshop, concerti e rassegne di musi-
ca contemporanea e realizzate
nuove opere di autori italiani e
stranieri. Per la fondazione, e per il
maestro Berio che ci ha creduto
anche nei momenti bui, è un so-
gno che si avvera. Il riconoscimen-
to di un’attività di sperimentazio-
ne musicale apprezzatissima nel
mondo. Tanto che sarà proprio Be-
rio ad inaugurare il festival di Sali-
sburgo del ‘99, con la prima esecu-
zione assoluta di R, un’opera di
teatro musicale su cui il maestro
vuole mantenere il più stretto ri-
serbo. Il posto in prima fila a Sali-
sburgo è possibile anche grazie alla
nuova direzione del festival, che
con Gerard Mortier punta sulla
sperimentazione e l’innovazione.

Silvia Biondi

ROMA. «Non si può capire il ‘68 se
nonsicapisconoidieciannisuccessi-
vi... Il ‘68 è stata la radice per tanti fe-
nomeni,comeilfemminismo...».Di-
ce così Silvano Agosti e le sue parole
suonano polemiche nei confronti di
tante celebrazionidi unanniversario
un po‘ imbalsamato. «Questa socie-
tà, essendo diventata adulta, non
vuole in alcun modo parlare della
propria infanzia. Tutti parlano del
’68, ma non di quello che è avvenuto
subito dopo...». Lui, Silvano, quella
stagione l’ha vissuta direttamente. Il
cronista dell’Unità era, a quell’epo-
ca, al seguito dei metalmeccanici,
tra Milano e Roma. Ricorda bene,
perciò, di averlo incrociato, tra
uno sciopero e l’altro, abbracciato
alla cinepresa, nelle piazze e nelle
fabbriche tumultuanti. C’era un
antico legame tra i due, costruito
nell’adolescenza a Brescia, nei cor-
ridoi di una famosa Casa editrice
cattolica dove lavoravano i rispet-
tivi padri e poi nelle stanze della
Federazione comunista di via
Gramsci. Ma perché quel girovaga-

re, più tardi, nei cortei operai?
«Avevo abbandonato il ruolo di re-
gista ufficiale, per andare a ripren-
dere quel che avveniva nel Paese e
lo feci fino al 1977. Smisi quando
le cose diventarono ambigue...».

Ora Agosti ha voluto ripercorre-
re quegli anni per Raitre. Così do-
mani sera, alle 23.15, tornano gli
operai, almeno in televisione. Va
in onda, infatti, la quinta delle do-
dici puntate di 30 anni di oblio. An-
che qui, come nelle precedenti tra-
smissioni, compare la scritta di
Tolstoi, presa da Guerra e Pace: «La
storia la fanno coloro che non san-
no di farla». Il titolo della puntata
è «Processo alla Fiat». Compaiono,
appunto, le tute blu, mentre le in-
terviste-commento sono riservate
a Bruno Trentin e a Bruno Attilio.
Quest’ultimo era un operaio sardo
emigrato a Torino, uno dei 61 me-
talmeccanici sospesi dalla Fiat in
quel lontano 1970. L’ambizione di
Agosti è quella di andare proprio
oltre il ‘68 per indagare su quanto
quell’appassionata stagione pro-

dusse nel corpo vivo della società,
non solo tra i salariati, ma tra le
donne, tra i militari, nelle varie
forme associate. Ma anche qui il
suo orizzonte si ferma al 1977,
quel che è venuto dopo, compresi
i violenti fenomeni terroristici, fa
parte di un’altra storia. Hanno pre-
so la parola o la prenderanno, nel
corso delle dodici puntate, tra un
filmato e l’altro, testimoni illustri
e meno illustri come Bernardo Ber-
tolucci, Nuto Revelli, Oreste Scal-
zone, Piergiorgio Bellocchio, Nan-
ni Balestrini, Mario Capanna,
Emanuele Severino, Massimo Cac-
ciari...

Come ha vissuto il nostro amico
bresciano questo tuffo nella me-
moria? La risposta non è fatta per
rassicurarci. «Vedi, allora si chiede-
va di cambiare la società, non di
cambiare la guida della società...
C’è stato un mutamento dell’equi-
paggio, ma la nave è marcia e per
quanto abile sia l’equipaggio...».

Bruno Ugolini


